IV° INCONTRO PER LE FAMIGLIE A JESOLO - SABATO  4 OTTOBRE 2008

don Giuseppe Sovernigo

1° tema:  L’emergenza educativa.

               I valori non negoziabili di riflesso nella famiglia e nella coppia.
Breve sintesi dell’intervento

Nella nostra epoca post moderna, da trent’anni a questa parte nella società occidentale si è rotto un equilibrio: la trasmissione dei valori alle nuove generazioni ha perso continuità.

Il compito di educare sembra passato in mano ai tecnici del mercato e dei media i quali inducono a sempre nuovi bisogni materialistici e consumistici, che si sovrappongono ai valori, schiacciandoli.

Ogni persona accumula sin dalla gestazione nel grembo materno tutta una serie di esperienze che vengono depositate in una specie di “zaino esistenziale”.

Durante la gestazione e fino ai tre anni si accumulano esperienze, positive o negative, a seconda se siamo stati:

- accettati;

- tollerati e mezzo accettati;

- non accettati;

Nel terreno del proprio zaino esistenziale c’è l’impianto delle esperienze con cui si forma il proprio sé (strutturazione primaria). 

Questo processo di auto identificazione personale si forma in primo luogo sulle certezze dei genitori, a patto però che vi sia accordo coniugale e che le indicazioni parentali siano univoche: 

- al bambino deve arrivare un’unica voce, senza contraddizioni tra i genitori; 

- unità e identità con la diversità padre/madre, da non contrapporre ma da comporre!

Una buona strutturazione primaria del “sé” si forma nei primi tre anni di vita se viene trasmesso un amore autentico e manifesto, in cui il bambino possa sentire che vale, che conta, che ha fiducia in se stesso. Per ottenere questo serve una disciplina coerente da parte dei genitori con seri NO e robusti SI, e una trasmissione di valori veri, secondo una scala di priorità.

All’età di 6, 7 anni si è formato il 50% dell’ identità di una persona.

Dai 13 ai 17 anni l’ individuo sgancia lo zaino e rovescia tutto quel che c’è dentro, si pone delle domande e rimette tutto in discussione: 

“Cos’è che conta veramente per me? In base a quali criteri faccio questa scelta?”

Questa sacrosanta operazione dell’adolescenza permette di fare una cernita delle cose da tenere o da buttare. 

Il compito di noi genitori, ma anche delle altre agenzie educative, è arduo: non ci sono più le certezze di un passato, tramandate di padre in figlio senza discussione, è pertanto necessario NAVIGARE A VISTA! 

Evitare i rischi e gli ostacoli che man mano si presentano e discernere cammin facendo.

Ma per discernere e confrontarsi bisogna ESSERCI!

Forse non ci siamo mai chiesti cosa vuol dire diventare adulti “formati”, ebbene ci sono alcuni elementi che identificano l’adulto, come l’essere:

- Soggetto – cioè sorgente che dà e riceve;

- Interlocutore – cioè capace di dire e di tacere (il suo contrario è il soggetto passivo);

- Interattivo – con la capacità di fare e accogliere l’azione altrui; 

- Affidabile – capace di tenuta;

- Responsabile – abile a rispondere a colui che gli ha affidato un compito.

Sarebbe sufficiente il 50%+1 di tutto ciò in una persona ... se poi è di più, molto meglio!

Al di sotto del 50% c’è l’individualismo tipico del nostro tempo: “basta star bene!”

Ma la fuga dalla sofferenza può essere l’unico obiettivo della nostra vita?

Ci siamo mai chiesti cosa vuol dire per noi, ad esempio, il valore di “aiutare gli altri”?

Lo vediamo come un bene o, addirittura, come un male?

All’età di 18 anni questo zaino viene rimesso in spalla con le sole cose scelte.

A 19, 20 anni arrivano messaggi pericolosi del tipo “Quante canne /sesso hai fatto?” “Quanti soldi hai? Procurateli!” “Fatti valere con l’aggressività, magari in gruppo!”.

Se la persona manca della formazione del “sé”, non nasce un confronto con gli altri, non sapendosi rapportare, cambia senza sapere dove sta andando.

Questo rapportarsi con gli altri comprende alcune valenze:

- Somiglianza e parità: ci si rispecchia e ci si conferma;

- Complementarietà: si apre il cuore e la mente perché si hanno cose da dare e da ricevere;

- Diversità;

- Compagno di storia.

I ruoli del padre e della madre.

Abbiamo già accennato della necessità dell’accordo coniugale (architrave portante) per una corretta formazione del bambino.

Oggi l’ emancipazione e le mutate condizioni sociali della donna stanno portando ad una interscambiabilità dei ruoli padre/madre. 

Attenzione, questo aspetto, se da una parte è diventato una necessità, dall’altro potrebbe essere causa di instabilità, infatti se il padre non è “padre” e la madre non è “madre” si rischia un’identità debole o liquida nel bambino.

Vediamo di chiarire questo concetto:

La madre “è” (e trasmette):

- Fonte di tenerezza incondizionata e primordiale (“ti accoglierò sempre, figlio mio!”);

- Fonte della vita, fonte invalicabile del mistero dell’essere;

La madre comunque non deve cercare di fare “bozzolo” sul proprio figlio, evitando di essere iperprotettiva.

Il padre “è” (e trasmette):

- Norma, regole (“pane al pane, vino al vino!”)

- Fonte ideale (tu figlio mio sarai quello che io sono adesso, cittadino ideale del mondo!);

- Fonte promessa (io padre prometto di aiutarti se ti stacchi dalla madre e ti apri alla società).

Il padre comunque non deve essere né rigido né assente.

EDUCARE SIGNIFICA AIUTARE AD ESSERE AUTONOMI, AIUTARE AD AIUTARSI!

Oggigiorno va riconosciuto il ruolo indispensabile, leale e comprensivo dei nonni (famiglia allargata) che sopperiscono alle carenze educative e alla carenza di trasmissione dei valori.

I valori educativi.

Esiste una scala di valori portanti, non negoziabili, a livello umano e cristiano che cominciano con la vita, la persona, il riconoscimento dell’altro nella sua complementarietà e diversità, l’amore reciproco e l’amore dono, il rispetto, il denaro come strumento necessario, una fede motivata, gli insegnamenti tratti dalla Parola di Dio.

Seguono poi la solidarietà, la giustizia, la pace, la coerenza, la ricerca dell’amicizia,  la lealtà, l’apertura, ecc.

Noi cristiani, anche se minoranza, non possiamo rinunciare a questi valori, pena la perdita della nostra identità.

Un’identità da testimoniare agli altri anche nelle nostre parrocchie dove sempre più riscopriamo il valore della collaborazione tra laici e preti. 

